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Oggetto della Nosologia organico-molecolare; 
divisione e definizione della Patologia. 


262. Discorsa 1’ eziologìa, è adesso a pro- 
posito di prendere ad esame la nosologia or- 
ganico-molecolare (98), siccome quella che 
sì prova e tenta (e cerca di determinare le 
| più recondite e misteriose alterazioni delle 
molecole organiche, sopra le quali appog- 
giano le prime e principali e fondamentali 
differenze de? morbi. La nosologia organico- 
molecolare per tanto è tutta della patologia; 
all’ opposto la nosologfa propriamente detta, 


(98) Altri la chiamano nosologia speculativa, de- 
nominazione , siccome ognuno comprende , non troppo 
propria ; perocchè pare che si desuma la scienza in 
discorso da idee vane , futili, fantastiche e puramente 
astratte, piuttosto che dai fatti, dall’osservazione, 
dall’ esperienza, dal raziocinio. Nel 1830, epoca in 
cui cominciò a venire alla luce , nel Giornale dì far- 
macia-chimica di Cattaneo, questo nostro lavoro di 
nosologia patologica, cì servimmo noi pure di una 
cotal denominazione, per non averne una migliore, 
Ora, considerando che i morbi tutti dipendono, con- 
sistono sempre nell’alterazione delle molecole organi- 
che, sia dessa o fisica o chimica o meccanica o pro- 
dotta da cagione morale, ora, dicemmo, le abbiamo 
sostituito l’addiettivo composto qualificativo di orga- 
nico-molecolare , parendoci quello che meglio qualifi- 
chi in che consistono le malattie, o da che dipen- 
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o nosologia descrittiva o storica non le ap- 
partiene per verun modo. Quest ultima ha 
per oggetto di farei conoscere le malattie, 
di farcele distinguere le une dalle altre, 
dandone di ciascuna una particolare e breve 
e chiara descrizione. 

263. La nosologia organico-molecolare for- 
ma la seconda parte della nostra patologia, 
la quale dividiamo in quattro parti, come si 
è fatto da molti gravissimi antichi medici, 
e come fassi anche oggidì da molti e dotti 
moderni patologi. La patologfa è stata, ed è 
tampoco al dì d’ oggi divisa in tre parti: gli 


dono. Se per altro alcuno trovasse la denominazione 
di nosologia organico-molecolare non bene esprimente 
l’idea che le si dee annettere, lo preghiamo a ritro- 
varne una migliore, onde il concetto noso-patologico, 
che si vuole significar con quella , si comprenda su- 
bito e facilmente dall’ animo degli studiosi, a’ quali 
le cose non sono mai abbastanza schiarate. Unico e 
vero scopo a cuni tender deggiono gli scritti scienti- 
fici. Comprendiamo però noi eziandio, che tutte le 
volte non si può, per la natura delle cose che si 
trattano, raggiugnere uno scopo sì hello, sì grande, 
sì sublime; ma quando o la natura degli argomenti, 
o le circostanze che li accompagnano, presentino il 
modo di farlo , non si dee rimaner neghittosi o tras- 
curati, nè lasciar devesi modo alcuno intentato per 
esprimerci col miglior senno, o per dettare altrui 
colla massima chiarezza. 
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autori che seguono, ci porgono esempi del- 
l'una partizione e dell’ altra. - Sennerto, 
nelle sue mediche istituzioni, divide la pa- 
tologia in tre parti; nella prima tràtta delle 
malattie in generale, nella seconda delle cause 
morbose , e nell’ ultima de’ sintomi » ....... 
Atque ita tribus pars haec pathologica ab- 
solvetur; morborum , causarum morbificarum, 
et symptomatum tractatione ....., 9 Qu esta 
ivisione si ritiene anche da Riverio, al quale 
però gli par bene di aggiugnere la dottrina 
delle crisi e de’ giorni critici: una tal giunta 
per esso forma la seconda parte della sua 
patologia. E perciò da Riverio questo ramo 
medico dividesi in quattro parti o sezioni : 
nella prima parla delle malattie in genere ; 
nella seconda delle loro differenze, e quindi 
delle crisi e de’ giorni critici; nella terza 
delle cagioni morbose; e, in ultimo, nella 
quarta de’ sintomi. Bartolommeo Castelli nel 
suo Amaltheum non ritiene che la prima 
divisione già genunciata. Pathologia vocatur 
ea medicinae pars ministra cognitioni inser- 
viens , quae docet , et exponit res praeter na- 
turam ( videlicet morbum, causam morbifi- 
cam , et symptomata ) in homine occurrentes. 
Il grande Ermanno Boerhaave, nelle sue me- 
diche istituzioni, scrivendo sulla patologia, 
la partisce in quattro parti: la prima delle 
quali comprende le malaitie considerate in 
generale ; la seconda le differenze delle me- 


desime ; la terza le cagioni inducenti infer- 
mità; e gli effetti o i sintomi dei morbi, la 

uarta. Così si fa da Zuingero. Il Sauvages 
e il Gaubio in tre parti. Il Ludwig in quat- 
tro ; cioè la nosologia, l eziologia, la sinto- 
matologia e la semeiotica, ossia quel ramo 
di patologia che, secondo questo dotto au- 
tore, espone i/segni delle malattie : simile 
partizione si fa anche dal Nietzk e dal Fan- 
zago. Bufalini divide la scienza patologica 
in tre parti; e sono la nosologia, la semeio- 
tica e l' eziologia. Dunque il Sennerto, il 
Castelli, il Sauvages, il Gaubio e Bufalini 
la dividono in tre parti; mentre il Riverio, 
il Boerhaave, lo Zuingero, il Ludwig, il 
Nietzk ed il Fanzago in quattro. Delle due 
partizioni d’altronde poco importa il preferire 
‘luna o l’altra. Di qui s’ intende, che i mo- 
derni non hanno fatto alcun cangiamento a 
cotale antica divisione della scienza patolo- 
gica. Noi, che che si possa dire in contra- 
rio, preferiamo di dividere la patologia in 
quattro parti: in eziologia cioè ( della quale 
abbiam già lungamente favellato ) , nosologia, 
sintomatologia e semeiotica ; divisione che fa- 
vorisce assaissimo lo sviluppo delle nostre 
idee sopra così difficile scienza. 

264. La patologia adunque si può definire, 
stante quello che abbiam detto, lo studio e 
la conoscenza delle alterazioni organiche, e 
delle leggi che queste osservano nel loro corso. 


ARTICOLO DECIMOTERZO 


Della latitudine della salute , e della malattia. 


265. Kos bene, pria di metter piè 
nello spazioso campo che ci si para dinanzi 
agli occhi, di favellare della latitudine della 
salute e della malattfa, sì perchè non di ra- 
do ci occorre parlarne, sì perchè già molte 
fiate è stata da noi mentovata, come anco 
perchè ben di frequente ne’ medici scritti 
incontrasi una cotale espressione. E il pri- 
mo a parlarne e 1’ unico , a nostra cognizio- 
ne, in patologìa, si fu Giovanni Fernelio. 
Il medico d’ Amiens, oltremodo scolastico , 
suppone che la massima sanità come la 
morte , suppone, diciamo, che costituiscano 
le due estremità di una linea; e i punti in- 
termedii di questa vuole che costituiscano i 
varii gradi della salute, quelli della costitu- 
zione neutra, e quelli per ancora della ma- 
lattia. Esaminiamo un poco sì fatta supposi- 
zione , che al certo non è del tutto mancan- 
te di verità. 

266. E in primo luogo, onde mettere la 
cosa in tutta la possibile chiarezza, tracce- 
remo una linea, con cui indicheremo le va- 
rie gradazioni della salute, della costituzione 
neutra, e del morbo. Veramente il Fernelio 
non ce la presenta che in descrizione; ma 


noi, amanti della chiarezza, vogliamo svi- 
luppare la cosa in modo da mostrare ciò 
che v ha di buono in codesta supposizione, 
e ciò che non è possibile ammettere: veggasi 
dunque qui sotto la linea, di cui infino ad 
ora abbiam ragionato : 


A Salute | Costituzion neutra | Malattia p 


Questa figura A B, esaminata attentamente, 
fa vedere che la salute dell'uomo gode di 
una certa ampiezza o latitudine , che vogliam 
dire, che lo stesso avviene della malattia, 
come pure ( secondo però il Fernelio ) del- 
la costituzione neutra. Per costituzione neu- 
tra, il Fernelio intende uno stato della no- 
stra macchina, che non partecipa nè della 
salute nè della malattia ; stato, secondo lui, 
tra salute e infermità. 

267. In secondo luogo dal citato scrittore 
si suddivide la porzione della linea che ap- 
partiene alla salute, come segue : 


a b Salute 


Ottima | Buona | Lieve e dì poca fermezza 


cioè il punto A indica la salute ottima, la 
quale s' estende sino al punto 4; da questo 

unto incomincia la’ buona salute, che si e- 
stende infino a d; finalmente da 4 s’ indica 
il principio della salute lieve e di poca fer- 
mezza, e s’ estende insino a C. 
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268. La porzione della linea della costi- 
tuzione neutra , il Fornelio la partisce in tre 
parti, siccome ha fatto di quella della salute; 
la figura C D accenna con bastante chiarezza 
Y idea dell’ autore d’ Amiens: 


dem 


Costituzione neutra 
C D 


Costituzione N. con j C. N. assolu- 


C. N. inchine vo- 
propensione a salute | tamente 


le a malattia 


269. Dassezzo l ultima porzione delia li- 
nea A B è, siccome l'altre precedenti, sud- 
divisa in tre parti, come scorgesi qui a 
piè : i 

Malattia 


Semplice | Grave | Gravissima. 


B 


270. Tutte queste distinzioni, come ognun 
vede, sono puramente scolastiche , posciachè 
in pratica non è possibile il determinare 1 
dichiarati punti. La linea A C del resto 
serve bene a dimostrare la latitudine della 
salute. E che la salute goda di una certa 
ampiezza, di una certa latitudine, è osser- 
vazione di tutti i pratici, ed è cosa che 
tutto giorno cade sotto a’ sensi. Sarebbe 
daddovero un guaio grande per l’ uomo, se 
ciò non fosse; perocchè allora sarebbe quasi 
sempre malato. L’ ebbriaco , il crapulone, il 
corridore si potrebbero chiamare ammalati ; 
mentre sì il primo che il secondo e il terzo 
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mostrano non poche funzioni della macchi- 
na loro soverchiamente alterate. Laddove per 
altro finisce 1’ ultimo grado della sanità, an-. 
zichè incominciare la costituzione neutra, 
ha principio la malattia. In effetto chi mai 
sì trovò nel corso di sua vita in uno stato 
che non avesse nè di salute nè di morbo ? 

271. La malattia anch’ essa ha manifesta 
ed aperta ampiezza. E come no? se la ma- 
lattia ci mostra, in gererale, un corso, ùn 
andamento non sempre uguale in grado e 
in forza. E non la veggiam noi farse co- 
minciare, progredire, aumentare , arrivare al 
sommo ( od allo staio , come dicono i trat- 
tatori di patologia ), decrescere, e finire o 
colla guarigione, 0 laureate colla mor- 
te? In qual salto potremmo noi dislinguere 
questi gradi varii di forza, di veemenza del- 
la malattia, se non dale str se non ci pre- 
sentasse, se non mostrasse, comunque, così 
fatta ampiezza i ? 

272. E la distinzione Belle malattie in 
semplici e lievi ( come abbiam visto nella 
figura DB), in gravi e mediocremente pe 
ricolose, in gravissime e sommamente peri- 
colose, quantunque non sempre possibile in 
pratica. pur nondimeno ritener si puote. 
Dici non sempre possibile in pratica, per 
cagione che alcuni morbi, benchè comin- 
cianti con lievi fenomeni e apparentemente 
di niuna importanza ( che parrebbero indi- 
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carne una facile e pronta guarigione ), li 
veggiamo al contrario terminar fatalmente e 
contro la propria nostra aspettazione. - Più 
innanzi sl vedrà come dovremo rappresen- 
tarci al pensiero il principio e 1° andamento 
della malattia. 


ARTICOLO DECIMOQUARTO 


Osservazioni critiche sopra varie definizioni 
date della malattia. 


275. Nan prima d’ entrare a far parola 
della malattia in genere, vogliamo ( siccome 
abbiam fatto in eziologia ) consultare parec- 
chie opere dell’ antichità, in cui si tratta 
questo argomento; vogliam vedere ciò che 
pensarono 1 nostri vecchi su tal punto ; vo- 
gliamo in fine, in così facendo, indica- 
re la differenza che passa tra le opinioni 
antiche e le moderne: una tal differenza, 
quanto più la troveremo grande, giusta e 
ben calcolata, mostrerà la superiorità delle 
dottrine mediche de’ nostri predecessori sul- 
le dottrine d’ oggigiorno, o di queste su 
quelle. Per tal modo procedendo, ricono- 
sceremo gli errori di coloro che ci hanno 
aperta la via in cui ora camminiamo. E que- 
sto pensamento di Condillac. » Egli è essen- 
» ziale ( scrive il suddetto illustre uomo ), 
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» per chiunque veg fare da sè dei progressi 
» nella ricerca del vero, che conosca 1 tra- 
» viamenti di coloro, 1 quali han creduto 
» di aprirgli la carriera. L’ esperienza del 
» filosofo, siccome quella del piloto, è la 
» conoscenza degli scogli dove gli dti han 
» naufragato : e senza una tale cognizione 
» mon havvi bussola alcuna che possa gui- 
» darlo. Non basterebbe il discoprire gli er- 
» rori dei filosofi, se non se ne penetrassero 
» le cause. Bisognerebbe anche rimontare 
» da una cagione ad un’ altra, e pervenire 
» alla prima » (99). 

274. Riflettendo alquanto sopra quello che 
abbiam detto nel precedenie paragrafo , SÌ 
comprenderà di leggieri, che noi c° ingolfia- 
mo in argomenti astrusissimi, e per conse- 
guenza degni di tutta l’attenzione de’ leggi- 
tori, i quali, dappoichè ponderato avranno 
ben bene le vecchie cognizioni e le attuali, 
agevolmente potranno giudicare, se la medici 
na abbia o no avvantaggiato col volgere de? 
tempi; se sia o no suscettibile di molte ri- 
forme; e se sia o no degna di tutta quella 
venerazione , in cui si teneva dall’ antichità ; ; 
giacchè al presente è talmente negletta, e SÌ 
obbrobriosamente avvilita, che di più nol 
potrebbe. 


.279. Dietro a quello che abbiam detto in 


(99) Essai sur l’origine , ecc. 
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eziologia, potendosi ora ragionare alquanto 
intorno alle varie definizioni della malattia, 
passiamo dunque, ed in pria, a considerare 
il modo, secondo il quale definir si dee una 
cosa; poscia disaminiamo le varie definizioni 
date della malattia da quegli autori che sono 
in nostra disposizione ; acciocchè, così facen- 
do. e possiamo scorgere gliserrori ne’ quali 
caddero gli antiche non pure i moderni, 
ed evitare altresì quelli, ne’ quali noi potrem- 
mo cadere, poco o nulla osservando quelle 
regole che ci guidano a giustamente filoso- 
fare; finalmente passiamo noi eziandio a de- 
finire la malattia. 

276. Benchè tutte le definizioni sieno no- 
minali, per esserci l’ intima natura delle cose 
ignota, pur nondimeno ci atterremo alla sco- 
lastica distinzione di definizioni reali e di 
definizioni nominali. Epperò, per definizioni 
reali o di cosa, noi intendiamo col profon- 
dissimo Wolfio quelle che ci fan conoscere 
come ed in qual guisa una cosa è possibile. 
Esempio: quando noi diciamo che il piro- 
metro di Wedgwood si compone di due re- 
goli di rame convergenti, ecc., definiamo la 
cosa. Mentre, per definizioni di nomi o no- 
minali che dir si vogliano, noi intendiamo, 
coll’ autore dell'Arte di pensare, quelle che 
spiegano il senso che uno applica assegna- 
tamente ad un dato termine. Esempio: quan- 
do diciamo che il pirometro di Wedgwood 
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è una macchinetta che serve a misurare le 
temperature più elevate, definiamo la parola, 
il termine pirometro. 

277. Le definizioni poi deggion essere 
chiare, esatte, precise, convertibili, altramen- 
te sono sempre difettose. Acciocchè da ulti- 
mo le definizioni abbiano le citate condizio- 
ni, conviene che sieno composte del genere 
prossimo e dell’ ultima differenza ; cioè , che 
esse indichino il genere o la specie prossi- 
ma cui la cosa che si definisce, appartiene; 
e la differenza, per la quale dalle altre tutte 
dello stesso genere o della stessa specie di- 
stintamente si conoscono, sl distinguono. 
E questo insegnamento dell’ immortale Ci- 
cerone. Esempio : il triangolo è un poligono 
avente solo tre lati: tale definizione è giu- 
sta, perchè la parola poligono è contenuta 
prossimamente nel genere delle figure piane 
di più lati; e l’avente solo tre lat: è la dif- 
ferenza, la quale lo distingue da ogni altro 
poligono. - È inutile che rammentiamo ai 
lettori, che le nozioni e le idee semplici de- 
finire non si possono. E questa una verità 
troppo nota, e la cui dimostrazione trovasi 
in tutti i trattati di logica. - Mettiamo ora 
in pratica le addotte regole comandateci dai 
più accreditati filosofi. 

278. E facendoci da Galeno osserveremo, 
ch’ ei definisce la malattia essere una dispo- 
sizione tale del corpo , per cagion della qua- 
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le è lesa l’azione. Questa definizione non 
presenta grande chiarezza, a rigorosament 
parlare: ma per essere stata da Sennerto 
chiosata ed espressa con più limpidezza, e, 
secondo lui, senza averle tolto del proprio 
valore, così noi faremo cadere le nostre os- 
servazioni sopra quella che ci vien data da 
Sennerto stesso, il quale vuole che in co- 
testa guisa si spieghi e s' intenda la defini- 
zione del medico Pergameno : essere cioè la 
malattia una disposizione tale delle parti, 
per la quale il corpo rendesi inetto e impo- 
tente ad eseguire le naturali e consuete azio- 
ni (roo). Onde rilevare e conoscere se dessa 
è giusta o no, vediamo se regge a tutte le 
necessarie condizioni di una buona defini- 
zione. A buon conto è cotesta una defini- 
zione reale. Però non è bastantemente chia- 
ra; di fatto, che idea ci porge essa mai la 
frase, una disposizione tale delle parti ? Che 
s° intende per codesta disposizione tale ? Che 
significa ? - Diremo eziandio , che la mento- 
vata definizione non è nè esatta nè precisa, 
giacchè, per esser tale, bisognerebbe che 
alla sola malattia convenisse ; il che non av- 
venendo , è una prova manifesta che non è 
nè esatta nè precisa. E questa una verità, 
che ci si mostra al pensiero senza fatica : 
un ubbriaco è inetto a pensare e a parlare 


soit LOTO e i de I 
(100) Opera cit. pag. 53 e 54. 
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lustamente, eppure non è malato ; le fun- 
zioni del suo corpo sono disturbate , e per 
conseguenza non presentano più il vero, 
conveniente e naturale rapporto tra loro, 
eppure 1’ ubbriaco non è malato; la musco- 
latura è fiacca, vacillante e impotente a reg- 
gere fermamente il proprio corpo, eppure 
l’ ubbriaco non è malato: ad un corridore 
si fa la respirazione affannosa, la circolazio- 
ne velocissima, strabocchevole la traspirazio- 
ne, in somma le funzioni del corpo suo ( ed 
a più forte ragione, le azioni di questo ) si 
fanno precipitosamente, e ad onta di tutto 
ciò il corridore suddetto. non è punto ma- 
lato. Per ultimo, avvegnachè la definizio- 
ne di Galeno, chiosata e chiarita da Senner- 
to, sia convertibile, pur nondimeno non è 
buona, mercecchè pecca per eccesso, vogliam 
dire, perchè abbraccia più stati della nostra 
macchina , che non sono punto da compren- 
dersi nello stato morboso; più stati che so- 
no ancora contenuti nella latitudine di cui 
è suscettibile la nostra salute. ( Veggasi l’ar- 
ticolo precedente ). - Avendo provato non 
essere giusta la definizione che Galeno ci 
dà della malattia, rivolgiamo perciò 1’ at- 
tenzione nostra ad altre dateci da altri 
autori, 
279. Il Fernelio definisce la malattia wr 
affetto contro natura, il quale attacca il cor- 
Patol. Fasc. I, Tomo III. 2 
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po umano (101). Per affetto egli intende ciò 
che vuolsi significare dal greco vocabolo 
diatesi: questa dizione, presa in tutta 1° e- 
stensione, comprende, e’ dice, qualunque co- 
stituzione del corpo, sia poi che consista in 
sostanza, sia in qualità e temperamento, sia 
in conformazione e figura , sia in grandezza, 
sia in numero (102). Se all’ affetto dunque 
dà tant’ ampiezza di significato, la malattia 
allora puossi definire anche in cotal guisa, 
senza che la definizione sia dissimile da quel» 
la di Fernelio: la malattia essere cioè un 
affetto , o una qualunque costituzione del cor- 
po, contro natura, consistente o în sostanza, 
o in qualità e temperamento , o în conforma- 
zione e figura , o in grandezza, o în numero. 
E chi non vede, che simile definizione pec- 
ca per eccesso ? Chi non s° accorge, che è 
tampoco inferiore alla precedente dataci da 
Galeno ? - Passiamo innanzi. 

280. Sennerto definisce la malattia ur’im- 
potenza all’ eseguimento delle naturali azio- 
ni (103). E cotesta una definizione, sopra 
cui i leggitori, applicandovi tutto ciò che 
abbiam detto di quella di Galeno ( dalla 
quale in quel fondo non differisce punto ), 


(101) De morbi definit. ecc. 

(102) Luogo citato. 

(103) Institutionum medicinae. Venetiis 1641; 
pag. 5a, 
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verranno a riconoscerla oscura; non esatta, 
non precisa; convertibile sì, ma peccante 
per eccesso, e quindi viziosa e da rigettarsi. 
Alle stesse obbiezioni va soggetta quella al- 
tresì , che data ci viene dal Riverio : Morbdus 
.( egli scrive ) est dispositio corporis praeter 
naturam , primo s et per se detiones  lae- 
dens (104). 

281. Il Castelli, nel suo Lessico medico, 
dà due definizioni del morbo , una generale, 
I altra particolare; la seconda è simile a quel- 
la che ci viene data da Riverio, e quindi 
confutabile nella stessa maniera che abbiam 
fatto : la prima, cioè la definizione generale 
del morbo, è cotesta: generaliter significat 
( la malattia ) omne id, quicquid homini mo- 
lestiam affert (105). E in questa guisa si 
confonde la cagione bene spesso della ma- 
lattia colla malattia stessa; che molte volte 
ciò che apporta, arreca molestia, o comun- 
que incomoda , anzichè essere infermità, non 
è invece che cagione d’ infermità. Ma, vo- 
lendo menar buona una tale definizione al 
Castelli, o meglio ad Aristotile e ad Ippo- 
crate, si troverebbe sempre essere grande- 


(104) De morbi natura et differentiis. 

(105) Codesta definizione generale del morbo è, 
a parlare con giustizia , di Aristotile e di Ippocrate. - 
Arist. de Histor, animal., cap. 19. = Hipp., lib. de 
Flat. 


20 
mente viziosa ; imperocchè, stando alla defi- 
nizione accennata , non s’ incontrerebbe forse 
persona sul globo che non fosse malata. - 
Ermanno Boerhaave chiama malattia quello 
stato del corpo vivente , che gli toglie la fa- 
coltà di esercitare qualunque azione ; che vale 
quanto dire, che quello stato del corpo vi- 
vente, per cui gli è tolto l’ esercizio di qua- 
lunque azione, chiamasi malattia: ma, se così 
fosse, noi non distingueremmo il morbo dal- 
la morte, poichè gli è fuor d° ogni dubbio, 
che noi diciamo morto quell'uomo, le azio- 
ni o funzioni del cui corpo non più sì eser- 
citano (106). Anche Boerhaave adunque male 
definì il morbo. - Lo Zuingero è quello che 
s’ accosta un po’ più al vero di quello che 
non hanno fatto Galeno, Fernelio, Sennerto, 
Riverio , Castelli e Boerhaave. Veggasene qui 
la definizione che ne porge: La malattia è 
quella costituzione preternaturale delle parti 

uide o solide del corpo umano, per cagione 
della quale queste o quelle azioni fare non 
si possono secondo il costume. Quantunque 
non abbia tutta la necessaria chiarezza; quan- 
tunque non sia del tutto esatta, precisa; 
quantunque pecchi in eccesso, pure non è 


(106) Questa proposizione vuolsi intendere in 
generale , giacchè sappiamo che nell’ asfissia, a cagion 
d’ esempio , manca ogni azione, almeno sensibile, ep- 
«pure l’asfitico non si può considerare morto. 
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sì viziosa siccome le altre di cui abbiamo 
più sopra provata l’erroneità. Un altro au- 
tore definisce la malattia uno stato nel quale 
una 0 più finzioni del corpo sono lese (107). 
Definizione, come ognuno comprende. ba- 
stantemente viziosa per non essere ricevuta. 
Boissier de Sauvages chiama malattia ur com- 
lesso di azioni o disposizioni non convene- 
voli all’ età, al sesso, al temperamento. Chie- 
diamo noi, è essa chiara una tale definizio- 
ne? Che idea possiamo noi farci della ma- 
lattia da così fatta definizione ? Non è essa 
inferiore a quella di Zuingero , comechè que- 
sti abbia scritto il suo compendio di medi- 
cina trentacinque anni prima che il Sauva- 
ges déèsse in luce la sua Patologia metodica? 
Se noi riflettiamo alcun poco sulle prece- 
denti definizioni, ci accorgeremo che tra lo- 
ro non passa che pochissima differenza, e 
questa sta tutta compresa nel solo cangia- 
mento di qualche vocabolo, od anche di 
alcuna frase quasi equivalente. Sotto a que- 
sta riflessione cade similmente quella defini- 
zione di Gaubio, colla quale nota che : sta- 
tus ille corporis humani viventis , quo fit, ut 
actiones , homini propriae , non possint ap- 
osite ad leges sanitatis exerceri, morbus 
dicitur (108); come del pari l’ altra di Nietzk, 


(107) Principes de chirurgie., à Paris 1746, 
(108) Vedi la suna Patologia. 
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cioè che: morbus est dissensus functionum 
COrporis humani respeciu suae conservatio- 
nis (109). E. a parlare sempre pel solo a- 
more di verità, la seguente definizione di 
Ludwig: morbus est praeternaturalis quae- 
dam dispositio corporis , actiones ejus lae- 
dens; e codesta altra di Francesco Home: 
morbus est. laesio actionum tam corporis, 
quam animi, ab impedito, inaequali, vel im- 
moderato solidorum vel fluidorum motu pro- 
veniens 5 e la seguente di Caldani, il quale 
dice che la malattia è status ille  corporis 
humani qui huic facultatem tollit exercendae 
actionis cujuscumque , aut non sinit functio- 
nes peragi facile et absque incommodo ; mo- 
strano tutte e tre essere semplici  modifica- 
zioni delle definizioni. più sopra riportate. 
Queste poche riflessioni sulle varie defini- 
zioni antiche della malattia , bastino : passia- 
mo tra tanto ad esaminarne alcune de’ neo- 
terici scrittori. 

282. Brown fa consistere la malattia nello 
spiacevole , difficile ed imperfetto esercizio di 
tutte , 0 di qualcuna delle funzioni. È code- 
sta una maniera di guardare la malattia mol- 
to inesatta: l affanno che si prova da un 
uomo che abbia sostenuto una lunga corsa, 
non è certamente una malattia, avvegnachè 
sia uno spiacevole , difficile esercizio della 


(109) Elementa pathologiae universae. 
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funzione respirazione ; ma è al contrario un 
puro effetto della ici corsa, ed è 
ancora nella latitudine della salute compreso, 
0, per esprimerci con una frase dello stesso 
Brown, non è che una predisposizione a 
malattia (110). E così scorgesi ad evidenza 
essere la definizione di Brown viziosa, sia 
per la sua inesattezza, come perchè pecca 
in eccesso. Il Fanzago non ne dà una mi- 
gliore , allorchè la definisce un molesto , dif- 
ficile o mancante eseguimento di alcune o. di 
parecchie funzioni : siccome quella di Brown 
è inesatta e peccante per eccesso (111). Nè 
è migliore l’ idea generale che ci danno i 
Francesi del morbo, i quali opinano che 
questo consista 22 un qualunque SCONCErTO ; 
disordine che ha luogo nell’ uomo ;, e che si 
manifesta con un Lilia sia nella dis- 
posizione s sia nell’ azione, sia nella dispo- 
sizione , sia nell’ azione ad un tempo, di 
una o più parti (112). Non è così della de- 
finizione: Qualunque malattia è la lesione di 
uno o più organi. Bisogna notare, che per 


(110) Elementi di medicina di Brown Giovanni, 
traduzione dall’inglese del dott. Vincenzo Solenghi. 
Milano 1800, pag. 1 e 2. 

(111) Fanzago, Pathologia , 1818. 

(112) Dictionnaire abrégé des sciences médicales, 
tom. 1o, secondième partie, article Ma/adie, Mila- 


no 1824. 
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lesione eglino intendono qualunque cambia- 
mento nella continuità , nella situazione , ne’ 
rapporti , nella conformazior:e , nella struttu- 
ra, nelle funzioni , nelle proprietà degli or- 
gani : e soggiungono subito dopo, che qua- 
lunque lesione è organica » toute lésion est 
donc organique » (113). I Francesi non po- 
tevano dare una migliore definizione del 
morbo, se però si accorda ai Francesi, che 
tutte le infermità sono proprie ed esclusive 
dei solidi. - Buffalini definisce la malattia 
una speciale mutazione dello stato materiale 
del corpo vivo, operata o da principii incon- 
venienti esistenti nel corpo stesso, ovvero da 
alterazione d'ordine e composizione del misto 
organico , o una mutazione dello stato mate- 
riale nata per effetto d’ azioni chimico-orga- 
niche , 0 meccanico-organiche. Coteste defi- 
nizioni buffaliniane sono superiori a tutte 
quelle che finora abbiamo enunciate, tanto 
più che possono abbracciare anche le alte- 
razioni primitive de’ liquidi animali, se que- 
ste veramente hanno luogo nel corpo uma- 
no vivente. | 

283. Ora toccherebbe a noi di dare la 
nostra definizione della malattia; ma, a dir 
vero, considerando che non abbiamo per an- 
che favellato delle segrete alterazioni orga- 


(113) Vedi l’articolo Lésion. 
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niche, sopra cui poggiano ( come sì disse ) 
le fondamentali differenze de’ morbi, ci pare 
perciò stesso essere miglior consiglio il pre- 
mettere sì fatte dottrine, e passare , esposte 
le quali, a definire, secondo la nostra ma- 
niera di vedere, la malattia. 


ARTICOLO DECIMOQUINTO 
Delle differenze de’ tori ( dottrina di Gale- 


no ). - Brieve esame critico di sì fatta 
dottrina. 


284. ID rivolgendo il discorso nostro al- 
le differenze de’ morbi, osserveremo che il 
medico di Pergamo fa tanti generi di ma- 
lattie, quanti sono gli elementi semplici. Da 
prima fa notare, che triplice è la composi- 
zione del corpo nostro. La prima si è delle 
parti similari, siccome le arterie, le vene, e 
l’ossa, e i nervi, le cartilagini , e 1 lega- 
menti, e le membrane, e le carni: la se- 
conda, delle parti strumentali, quali sono il 
cervello. il cuore, e simili : finalmente la 
terza quella è di tutto il corpo. Quindi è, 
così egli ragiona, che il corpo sussiste per 
le parti strumentali; le strumentali per le 
similari, e queste per l'unione de’ più sem- 
plici elementi. Ma se gli elementi li consi- 
deriamo impassibili ( alla qual cosa, dice 
Galeno, niuno pensò ), ci porgono allora 
due sorti di morbi delle parti similari, vale 
a dire morbi per ristringimento , o per ri- 
lassatezza dei meati. E se avviene che gli 
elementi primarii del nostro corpo tra sè sì 
avviluppino e si confondano , allora nascono 
o si formano que’ mali, che il nome porta- 
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no di morbi semplici. E, a proposito degli 
elementi primarii, avverie Galeno , che sono 
quattro , cioè il caldo, il freddo, l umido e 
il secco: quindi è che le malattie semplici 
delle parti similari sono di quattro maniere, 
di calidità cioè, di frigidità, di umidità e 
di siccità. E per tal modo vedesi subitamen- 
te come, abbandonandosi ad assurde ipotesi, 
aliontanasi gran fatto dal piano della natura. 

285. Le parti strumentali presentano , se- 
condo Galeno, quattro generi d° affezioni 
morbose : il primo genere comprende quelle 
affezioni fatte da viziata forma di qualche 
membro ; il secondo quelle per numero ec- 
cessivo o difettivo di parti; il terzo quelle 
per grandezza o picciolezza degli organi 
molto sensibile ; il quarto genere poi abbrac- 
cia quelle altre per depravata composizione 
di parti, cioè quelle fatte da parti fuori del 
naturale loro sito, o da mutata unione del- 
le medesime. Pel primo genere abbiamo de- 
gli esempi dai muscoli e dalle vene; pel se- 
condo dalle dita; pel terzo e quarto dalle 
viscere. 

286. Dopo: le quali cose, egli estima be- 
ne di aggiugnere un altro genere di affezio- 
ni, il quale chiama soluzione del continuo ; 
questo quinto genere è diviso in diverse 
specie secondo le parti rotte. Quando dun- 
que l’ interruzione di continuità è nelle ossa, 
chiamasi frattura; quando nelle carni, ferita, 
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piaga , ulcere o rottura; quando ne’ nervi, 
convulsione ( denominazione affatto impro- 
pria, perocchè non la lesione, sì bene al 
contrario un effetto di questa, con cotale 
nome si denota ). 

287. Parlando in seguito de’ mali compo- 
sti, fa quattro distinzioni di questi; e sono 

uelli risultanti dal caldo insieme e dall’ u- 
mido, dal caldo e dal secco, dal freddo e 
dall umido, e per fine dal freddo e dal 
secco. | 

288. Altri tre o quattro morbì risultano , 
secondo Galeno, dall’ infiammazione ed esul- 
cerazione delle parti. Chiama infiammazione 
ogni tumore rosso , renitente, e che apporta 
dolore. - Egli dice, che la risipola, l’erpete, 
il carboncello, il cancro ed altri molti si 
appartengono al genere delle infermità com- 
poste. E nota il medesimo autore, che il 
carboncello assalisce sempre con ulcere; che 
la risipola nasce da bile rosseggiante : che il 
cancro , dall’ atra bile; l’ infiammazione dal 
sangue; e dalla pituita l'edema, tumore ri- 
lassato e cedente. - Dice tampoco, che l’atra 
bile è secca e fredda; che la gialla è calda 
e secca; che la pituita è fredda ed umida; 
e che il sangue è insieme umido e caldo. - 
Galeno dice, che bisogna considerare le ma- 
lattie anche per rispetto al loro corso ; quin- 
di è, ch’ egli distingue le malattie in acute, 
molto acute , e lunghe. Le malattie acute so- 
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no quelle, delle quali si può portar giudizio 
nei primi quattordici giorni. - Altri morbi 
acuti sono quelli che si chiamano ea deci- 
dentîia , e che si giudicano ne’ primi quaran- 
ta giorni del loro corso. - Quando una ma- 
lattia si può giudicare chiaramente ne’ primi 
quattro giorni o poco più oltre, o che arri» 
va al sommo nell’ anzidetto breve periodo, 
allora porta il nome di malattia molto acuta 
o peracuta. - Per morbo lungo s intende 
l opposto dell’ acuto. - I tempi delle malat- 
tie sono quattro, quello cioè del principio, 
dell’ incremento , dello stato , e della decli- 
nazione. - Finalmente chiude la nosologia 
speculativa col dire, che per morbo compo- 
sto quello deesi intendere, che attacca più 
parti di natura differenti (114). 

289. Esame della nosologia speculativa ga- 
leniana. Il primo mancamento di Galeno si è, 
ch’ egli, pria di trattare 1’ eziologfa, siccome 
noi abbiamo fatto, fassi in vece a ragionare 
subito delle differenze de’ morbi. Ai lettori 
sono già note le ragioni, per cui il patologo 
deve far precedere alla nosologia speculativa 
la dottrina delle cause morbose (115). 


(114) Epitome Galeni Pergameni operum. Basileae 
1901. 

(115) Veggasi del nostro Trattato eziologico l’arti- 
colo ottavo. 
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290. I generi delle malattie, desunti dagli 
elementi semplici, non possono sussistere ; 
la qual cosa, in questo articolo, verrà di- 
mostrata. Degna di qualche considerazione 
si è la distinzione che fa del nostro corpo 
in parti similari, ed in parti strumentali, 
dall’ unione delle quali una terza n’emerge, 
quella cioè di tutto il corpo. E nel seguito 
di questo lavoro, che ne vedremo 1° aggiu- 
statezza. 

291. E intorno agli elementi primarii 0 
semplici, che, per Galeno, sono il caldo, il 
freddo, I umido e il secco; come pei mali 
di calidità, di frigidità, d’ umidità e di sic- 
cità ( cose tutte ipotetiche ), niuno , crediam 
noi fermamente, saravvi che ciò vero creda, 
ma neppure il pensi; e per conseguenza 
niuno più ardirebbe desumere i generi de’ 
morbi dagli elementi semplici di Galeno. 

292. Nulla possiamo dire in contrario dei 
paragrafi 285, 286. 

293. Anche dei mali composti possiamo 
ripetere ciò che abbiamo detto nel paragra- 
fo 291. In fatti chi sarà così ignaro da cre- 
dere esservi malattie formate di caldo ed u- 
mido insieme, di caldo e secco, di freddo 
ed umido, e dassezzo di freddo e secco ? 

294. Altre stranezze sono quelle di pre- 
tendere cioè, od almeno di credere, che la 
risipola nasca da bile rosseggiante; che il 
cancro , dall’ atra bile; che l atra bile è sec- 
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ca e fredda; che la bile gialla è calda e 
secca, ecc. - E così, e in brieve, ci pare 
di aver provata l’erroneità della dottrina 
patologica del medico di Pergamo, medico 
d’ altronde di un ingegno perspicacissimo , 
come aperto scorgesi leggendo le opere 
di lui. 


a ARTICOLO DECIMOSESTO 


Delle differenze delle malattie ( dottrina di 
Giovanni Fernelio ). Breve esame critico 
della medesima. 


295. uasi due secoli dopo la dottrina 
di Galeno, comparì quella di Giovanni Fer- 
nelto. Cotesto medico, data nel principio 
della sua patologia la definizione del morbo 
( Vedi paragrafo 279 ), passa a definire le 
parole affetto ed affezione. Egli intende per 
affezione quello che vuolsi significare dal 
greco vocabolo 7a'006 o Tabnua. E dall’af- 
fezione che ne nasce l'affetto; e con cotal 
termine ei vuole che s’ intenda ciò che e- 
sprime la parola dialeot; e per vedere il 
significato di questa, leggasi tutto il para- 
grafo 279 or ora citato. 

296. Tanto la costituzione del corpo quan- 
to l’ affetto possono essere, secondo opina il 
Fernelio, o naturali o non naturali. La co- 
stituzione e l’ affetto non naturali distingue 
in preternaturali e contro natura. Appella 
affetto preternaturale l impresso vestigio di 
lieve affezione. Esempio: il brutto colore 
degli itterici, e quello scuro che la pelle 
acquista allorquando lungamente è esposta 
all’azione del sole, e le lentiggini della fac- 
cia. Contro natura poi chiama quell’ affetto, 
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che, per essere rilevante, apporta manifesto 
disturbo nelle. funzioni dell’ economia ani- 
male. 

297. Al capo terzo, libro primo della sua 
patologia, il Fernelio dice, che nel corpo si 
contengono gli spiriti trascorrenti, il sangue, 
gli umori e gli escrementi. Trova opportuno 
il distinguere nel corpo le parti contenenti, 
le contenute, e le incitanti o impellenti. 
E quello che è più meritevole della nostra 
attenzione si è, ch'egli ritiene: Mordum 
omnem in corporis partisve substantia con- 
sistere (116). Nè questo è tutto, mercechè 
fa notare ancora, che i calcoli della vescica 
orinaria € i vermi non sono da riguardare 
quali malattfe, ma bensì quali cause morbo- 
se. (Von igitur vescicae , non rerum calculi 
aut grumi numerantur in morbis, sed neque 
intestinorum lumbrici neque ascarides,etiamsi 
toto genere contra naturam sint, sed dumtaxat . 
morborum causae putantur: atque id solum 
dum partibus corporis incommodant (117). 

298. Al capo quarto ragiona dell’ affetto 
per consenso ; ed in questo luogo fa vedere, 
che le affezioni morbose possono essere idio- 


(116) Dunque da Fernelio non si ammettevano 
malattie di sola forza. Gran lezione pei moderni, e 
particolarmente pei seguaci del controstimolo ! 

(117) Joannis Fernelii Ambiani, universa medicina. 
Lugduni 1586, pag. 175. 
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patiche e simpatiche; più ancora fa osser- 
vare, che possono essere primarie e secon- 
darie, 0, come dicesi dai Greci, protopati- 
che e deuteropatiche. Delle quali cose avre- 
mo in seguito a ragionare, siccome appog- 
giate al fatti. 

299. Favellando delle prime differenze dei 
morbi, vuole che queste si ricavino dalle 
differenze delle parti che compongono ) u- 
man corpo. Distingue nell’animale economia 
due sorti di parti, le similari e le organiche. 
Quelle malattie in cui si perverte l’eucrasia 
(118), e la naturale costituzione delle parti 
similari, le chiama mordi similari ; e morbi 
organici quelli, ne’ quali gli organi sono le- 
st, e la simmetria di loro composizione dis- 
ordinata. In fine annovera un terzo genere 
d’ infermità, che chiama comune, e che è 
costume di appellare soluzione del continuo. 

300. Allorquando parla delle differenze 
de’ morbi similari, egli ne stabilisce molti 
generi inferiori, o specie. Nella parte simi- 
lare ei guarda e considera la materia, il 
temperamento e la forma. La malattia della 
materia sta nell’ eccesso, del temperamento 
nell’ intemperie, e quella della forma nella 
corruttela. In quanto all’intemperie fa quelle 
medesime distinzioni, che Galeno degli ele- 
menti (119). La materia della malattia è mol- 


(118) Vale duon temperamento. 
(119) Vedi li paragrafi 284 e 287. 
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le o dura, rallentata o serrata , sottile 0 gros- 
sa, rara 0 densa. Dopo ciò riguarda alle 
malattie di tutta la sostanza, e così distingue 
i morbi in manifesti, siccome l ulcera mali» 
gna, e la tisi, e la putredine del fegato, 
della milza e dialtre parti, nata dall’ intem- 
perie ; ed in occulti, i quali distingue in ve- 
lenosi, contagiosi e pestiferi. Mal pestiferi 
sono , secondo il Fernelio insegna, la febbre 
pestilenziale, e il carboncello. ecc. : conta- 
giosi, l idrofobfa, ecc. : velenosi chiama que’ 
morbi che nascono per l' inghiottimento di 
sostanze venefiche , siccome l’aconito , le can- 
taridi, ecc. E da por mente, che intorno a 
queste distinzioni il sullodato patologo non 
è punto rigoroso, e non istà attaccato per 
nulla allo stretto senso dei vocaboli conta- 
gioso , pestifero e velenoso: la. qual cosa è 
sommamente dannosa all’aggiustatezza , all’a- 
vanzamento ed alla filosofia di una scienza 
qualunque, come ha pur notato benissimo 
il chiarissimo Lallebasque nella. sua Intro- 
duzione alla filosofia del pensiero. i 

501. Quanto alle differenze de’ morbi stru- 
mentali, veggasi il paragrafo 285, giacché 
in ciò non parla diversamente da Galeno. 

302. Quando la continuità delle parti vie- 
ne tolta, in qualunque modo poi sia, porta 
il nome di soluzione o morbo del continuo. 
Per non ripetere le cose già discorse, si 
consulti il paragrafo 286. 
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303. Ora delle malattie composte ed im- 
plicite : l' uman corpo ora da un solo mor- 
bo, ora da molti è assalito e travagliato. 
Morbo unico quello è, che ha sua sede in 
una sola e medesima parte, sia poi che in- 
comodi una o più azioni; di questo genere 
sì è l’intemperie del ventricolo, che non 
una, ma parecchie funzioni naturali distur- 
ba, e talora sovverte. La malattia unica e 
sola è di due generi, semplice e composta. 
Semplice quando o la sola parte similare, 
o la sola organica prende ed attacca e mal- 
mena. Di nuovo la malattia semplice distin- 
ue in solitaria ed accompagnata. Il morbo 
solitario è quello che non è accompagnato 
nè dalla causa efficiente, nè da sintomi gra- 
vi, vale a dire di tal sorta, da richiedere 
un metodo particolare di cura;la qual cosa 
richiedesi in vece nel morbo così detio ac- 
compagnato , per esser desso mai sempre se- 
gufto , 0, per meglio dire, accompagnato da 
sintomi allarmanti, e dalla causa continente 
cui protegge e nutre. Soggiugne in seguito, 
che queste differenze non solo si convengo- 
no alle semplici infermità, ma altresì alle 
composte ed implicite. Il morbo composto, 
secondo Fernelio , est ille qui ex multis ei- 
dem parti insidentibus et quasi connexis 
concrevit, unusque factus est, ut ventriculi 
intemperies calida et intemperies sicca , quae 
unam ut conjugatam , ita et compositam effî- 
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ciunt. Morbo composto è ancora lo schiac- 
ciamento del naso per violenta percossa ; ed 
è composto, perchè la figura del naso è al- 
terata, e i condotti ostrutti; è male compo- 
sto eziandio la incisione della lingua, peroc- 
chè 1’ affezione si compone del numero in- 
sieme e della grandezza. Sono mali compo- 
sti il flemmone, e l’ edema, e lo scirro, e 

iù altri tumori preternaturali. - Sonovi poi 
moltissime infermità, che molte parti e dif- 
ferenti tra loro occupano. £ questi morbi 
sono o impliciti, o congiunti, o disgiunti. 
Impliciti, quando le varie parti, nelle quali 
si destano , s’ accordano nell’ uso o nella fun- 
zione. E per apportare un esempio, egli ci- 
ta la pleuritide e l'asma, affezioni, dalle qua- 
li sorgono sintomi in comune, siccome la 
tosse, l affanno ecc. - Morbo congiunto, a 
modo d° esempio, chiama la pleuritide, che 
necessariamente e direttamente seguita la 
febbre. Congiunte sono tampoco quelle ma- 
lattie, che pe» continuazione di talune parti 
sono in certa corrispondenza ; per esempio, 
il cervello col ventricolo per mezzo de’ ner- 
vi; le mammelle coll’ utero per mezzo delle 
vene ( la qual cosa è ancora da dimostrar- 
st ), ecc. Dunque per morbo congiunto quel. 
lo s'intende, che è effetto di altro. E così 
fa altre addizioni, che, per essere vane e 
puerili, è inutile di riportare. - Disgiunti o 
morbi separati sono quelli che attaccano parti 
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distanti tra sè, e che non hanno in comune 
nè funzione, nè usi; per esempio, un ulce- 
ra ad un piede, e l'ostruzione de’ reni, 
amputazione della lingua, e la lussazione 
di un piede. - E parla similmente della com- 
posizione delle malattie, ed avverte essere 
varia e molteplice. In tal modo termina la 
nosologia speculativa (120). 


304. Esame della patologia ferneliana. La 
. distinzione che il Fernelio fa dell’ affetto in 
preternaturale e contro natura, è di niuno 
momento e poco filosofica ( Vedi il para- 
grafo 296 ). Di fatto, perchè dobbiamo te- 
nere per affetto preternaturale il brutto co- 
lore degl’ itterici, lo scuro che la pelle a- 
cquista, allorquando lungamente è esposta 
all’azione del sole, e le lentiggini; e per 
contro-natura un affetto rilevante ed appor- 
tatore di manifesto disturbo nelle funzioni 
dell’ animale economia, quando sì l'uno af- 
fetto che l’altro sono gli effetti immediati 
dell’ affezione , ritenendo l esptessione e il 
linguaggio di sì fatto scrittore; effetti, che 
tra loro non differiscono che di grado ? 
305. Il ricavare le differenze de’ morbi 
dalle parti componenti la nostra macchina, 
è cosa, come avremo luogo d’osservare nel 


(120) Joannis Fernelii Ambiani, Universa Medici- 
na. Lugduni, 1586, pag. 173 e seg. Trattato di pa- 
tologia. 
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seguito di questo lavoro, da non dillo. 
re. Quello che non intendiamo, sì è le ma- 
lattie del temperamento delle parti similari; 
come intenderé non possiamo le malattie 
nate dall’ intemperie , nel senso degli antichi 
patologi. 

306. Strana cosa è poi sentire a nominar 
l’ intemperie del ventricolo ( Vedi il’ para- 
grafo 303 ). Il chiamare morbo solitario 
quello che non è accompagnato da gravi 
sintomi, e per contrario murbo accompagnato 
quello che con seco porta sintomi imponenti, 
non c è aggiustatezza di linguaggio ( Vedi 
il paragrafo 303 ). Anche nelle distinzioni 
delle malattie in semplici, composte ed im- 
plicite , nel senso di Fernelio, non c’ è cosa 
che apporti alcun vantaggio. E, per finirla, 
il seguito dell’ accennato paragrafo e il fine 
non abbracciano migliori concetti scientifici, 
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ARTICOLO DECIMOSETTIMO 


Delle differenze delle malattie ( dottrina di 
Daniello Sennerto ).- Breve esame critico 
di cotale dottrina. 


307. I 1 Sennerto , dopo alcuni inutili ten- 
tativi fatti all’ oggetto di spiegare la natura 
del morbo , passa prestamente all’ importante 
articolo delle differenze delle malattie. E da 
bel principio stabilisce duplice essere la par- 
tizione delle differenze delle medesime. Dif- 
ferenze essenziali o proprie quelle che dalla 
stessa essenza del male prendono origine; e 
differenze accidentali quelle altre che nasco- 
no da quelle circostanze accessorie, accom- 
pagnanti pur esse medesime 1° essenza della 
malattia. 

308. In seguito due sorti di parti distin- 
gue nella macchina umana, le semplici o si- 
milari, e le organiche o dissimilari; la qual 
cosa abbiamo noi vista prima in Fernelio. 

309. Nella costituzione delle parti organi- 
che ei guarda alla forma o figura, alla gran- 
dezza, al numero, al sito. E da queste di- 
stinzioni hanno origine le infermità d° alte- 
rata forma o Gelo quelle dipendenti da 
grandezza o piccolezza di parti; quelle da 
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numero eccessivo o difettivo ; e i, da 
uscita di luogo delle parti medesime, 

310. Quanto alle malattie delle parti si- 
milari non la pensa diversamente da Galeno 
e Fernelio : quindi egli ammette pei mali 
delle parti similari l’ intemperie semplice e 
composta ; la prima abbraccia quattro qualità 
d’ ia, la calda cioè, la frigida, 1 umida 
e la secca; la seconda, o °P intemperie co 
posta, shbuassia altre ‘quattro qualità d’ % 
lezioni» la calda ed umida cioè, la calda e 
secca, la frigida ed umida, la frigida e secca. 

311. Il Sennerto aggiugne anche i morbi 
delle qualità occulte, e la sede loro la met- 
te pure nelle parti similari. ( 

312. Se poi si guardi, egli scrive, all’ u- 
nità e continuità delle parti similari e dissi- 
milari , sì scorge un terzo genere di malat- 
tie , quello cioè della soluzione del continuo, 
sisagnie hanno pure notato e Galeno e Fer- 
nelio più sopra citati. 

313. Oltre alle quali cose nota, che l’ in- 
temperie è con materia e senza materia. Con 
materia , quando una quantità, per esempio, 
d’umori sl porta ad una parie, ed a questa 
comunica la sua intemperie ; : e senza mate- 
ria, quando sì costituisce in qualche parte 
alcuna intemperie formatasi per cagione del 
calore del sole, o del fuoco, o per l’ appli- 
cazione di siadicanichti. O per cose simili. 
E come la intemperie con materia porta il 
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sa di materiale , così quella senza materia 
porta quello d’ immateriale o senza afflusso 
di materia. E da questo ragionamento egli 
ricava due differenze delle malattie, una 
dell’ intemperie materiale , l’altra dell’ intem- 
perie immateriale. | 

314. L’ autore va ancora più innanzi, e 
dice : che 1’ intemperie altra è uguale, ed al- 
tra ineguale. Eguale, quando in ogni parte 
di un membro è simile, e similmente ed 
egualmente investe il membro stesso. Dissi- 
mile poi od ineguale, quando in una parte 
è più intensa, ed in altra meno. L' intem- 
perie eguale osservasi, secondo questo auto- 
re, nella cachessia e nella tisichezza ; 1’ ine- 
guale nelle rimanenti febbri. 

315. Quando discorre delle malattie di 
conformazione , dice , che tre cose deggionsi 
avvertire ; la figura cioè, la disposizione del- 
le cavità e de’ meati, e l’asprezza e il liscio 
della superficie. E da queste tre cose, ch'egli 
stabilisce tre differenze di malattie. 

316. Alla prima. chiama morbo di figura 
quello in cui la figura della parte devia così 
dallo stato naturale , che 1° azione della parte 
medesima si turba e sconvolge, e non può, 
come bisogna, esercitarsi. La figura alterata 
delle parti poi presenta di molte varietà, 
perchè una è retta, una curva, ed altre in 
varit modi piegate e disposte. Da tali ma- 
lattie sono affetti quei soggetti, che chia- 
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miamo vai) (121), valgi (122), vari (123), 
plauti e planchi (124). - Qua appartiene la 
gobba. 1 quali vizi alle volte sono avven- 
ticci, siccome la lussazione di un articolo 
non riposto, o la frattura di un osso non 
bene accomodata ; e talvolta nati, vale a di- 
re, portati dalla nascita. 

317. Il secondo genere delle malattie di 
conformazione è quello che abbraccia le in- 
fermità delle cavità e dei meati: tali mali 
portano eziandio il nome di mali delle vie. 
Avicenna ( scrive Sennerto ) pure* distinse 
queste malattie, e fu seguito dippoi da Fer- 
nelio , il quale meati o vie nominò quelle 
parti, per cui la materia da un luogo passa 
avanti nell’ altro ; la gola, la trachea, le ve- 
ne, le arterie, 1 nervi, il meato urinario, il 
condotto del fiele, quello delle intestina, i 
pori della pelle , e simili, sono tanti esempi. 
Ma nomina ricettacoli o cavità quelle parti 
di nostra macchina, che contengono alcuna 
materia ; tali sono il ventricolo, le cavità del 
cuore , quella della vescichetta del fiele, quel- 
la della vescica, dell'utero. Veramente Comes 
Montanus tanto Avicenna quanto Fernelio 


(121) Che hanno le gambe torte in fuori. 

(122) Vedi nota precedente. 

(123) Che hanno le gambe torte in dentro. 

(124) Che hanno la parte media ed interna de’ 
piedi non cava, ma piana come una tavoletta. 


riprende, e dice esservi malattie particolari 
alle cavità, ed altre ai meati. 

318. Avicenna ( seguita dicendo il medico 
di Breslavia ) riconosce quattro vizi delle 
cavità, la dilatazione, il ristrignimento , la re- 
plezione, la vacuità. Questi quattro vizi, se- 
condo il Sennerto, ridurre si possono alle 
malattie di grandezza eccessiva o difettiva. 

319. Ma quando le vie od i meati sono 
in maggior numero di quel che non si ri- 
chiede, allora abbiamo i morbi per moltitu- 
dine de’ meati o delle vie o de’ vasi. Così 
naturalmente un meato si stende dalla ve- 
scichetta del fiele alle intestina; accade tut- 
tavfa, che in alcuni individui se ne trovino 
due, il superiore de’ quali s' inserisce sul 
fondo del ventricolo; per lo che in que’ tali 
soggetti la bile si spande nello stomaco, e 
rendonsi per così fatta cagione inchinevoli, 
disposti e facili al vomito di bile. Si appa- 
recchiano in simile guisa, e per effetto di 
ulceri, nuove strade all’ uscita dell’ urina e 
delle feci. Quando al contrario i meati sono 
in minor numero di quel che non si com- 
porta dalla natura, allora hannosi i morbi 
per difetto di moltitudine. Un esempio di 

uesto genere di malori ce lo somministra 
il calcolo nell’uretere, che qualche volta to- 
talmente lo chiude. | 

320. Le malattie di grandezza eccessiva 
accadono quando alcuna via od alcun meato 
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più del dovere si dilata. Le infermità di 
grandezza difettiva, quando alcun meato o 
via rendesi più stretto del naturale. 

321. L’eccesso di grandezza ne’ meat com- 
prende que’ vizi che si chiamano a'vaso sortie 
ce ), dtarmn'Inors ( diapedesis ), 

Lapnots ( diaresis ). Anasiomosi , quando le 
boccucce dei vasi più del convenevole si a- 

rono e dilatansi. Diapedesi, quando le tu- 
niche de’ vasi si estendono e si allargano 
cotanto, che per esse gli umori possono 
scorrere e quasi trapelare. Diaresi finalmen- 
te, quando da una causa incisiva, erodente 
o spezzatrice alcuna via o meato si apre, 
ed oltre misura dilatandosi, si allarga. Per 
tutti questi vizi accade, che gli umori, che 
contenere si dovevano ne’ vasi, grondino e’ 
scappino fuora de’ loro canali. 

322. Il difetto di grandezza nei meati 
comprende cinque vizi: l’ ostruzione , il co- 
stipamento , il coalito, la compressione, l’ab- 
bassamento. - Ostruzione viene chiamata la 
chiusura de’ meati fatta da umori copiosi, o 
spessi e viscidi, o da sangue aggrumato, o 
da qualche calcolo. - La costipazione dei 
meati è quando alcun tumore si sviluppa in 
questi, e li chiude. - La compressione, quan- 
do alcuna cosa esteriore si appoggia sopra 
le parti organiche, e rende i meati più an- 

usti, o affatto li serra. La compressione ab- 
raccia eziandio que’ casi, nei quali alcune 
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parti si trovano strette fra altre; per esem- 
pio, la discesa dell’ intestino ileo nella borsa 
dei testicoli, porta seco di. conseguenza la. 
compressione del medesimo fatta dall’ anello 
inguinale. - Il coalito si fa per cagione di 
ferita o di ulcere, che faccia aderire fra sè 
l’interna parte dei meati. - L’abbassamento 
per ultimo si è quando*i vasi si chiudono, 
e quasi profondansi. - Alcuni a questi vizi 
aggiungono il restringimento che avviene nei 
meat per l'impressione di qualche cosa e- 
steriore; ad esempio, il freddo, il quale fa 
contrarre e ritirare i pori della pelle. 

323. Le malattie delle qualità seconde 
cangiate costituiscono la terza specie dei 
morbì di conformazione, in quanto che le- 
dono le azioni del corpo. Dunque qua rife- 
risconsi comodamente le malattie di super- 
ficie , l’asprezza cioè e il liscio , la tenerezza 
e la durezza delle ossa, dei tendini, dei le- 
gamenti; la chiarezza cangiata nelle parti 
trasparenti dell’ occhio, a cagione di alcuno 
stranio colore appiccato alle membrane ed 
agli umori. | 

324. E primieramente della durezza e del- 
la mollizie, della radezza e della densità. 
Quanto alle due ultime, le cose non sono 
molto intricate. Imperocchè la radezza delle 
parti consiste nell’ essere queste e molto po- 
rose, e dai meati assai traforate. E tutto il 
contrario , allorquando le parti sono spesse. 
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Allorchè le parti sono meno flessibili del 
naturale, diconsi dure; molli, allorchè fuor 
di misura cedono e piegansi. Quindi è, che 
inutili alle azioni organiche divengono le 
ossa, se rendonsi troppo pieghevoli; la car- 
ne, se troppo serrata e dura; 1 tendini, se 
perdono la loro naturale flessibilità. 

325. Dopo le quali cose, il Sennerto si 
fa a ragionare delle malattie in numero. 
E stabilisce due generi di tali infermità, va- 
le a dire morbi di numero eccedente, e 
morbi di numero mancante o deficiente. Noi 
non ci occupiamo a definire il senso di co- 
desti due generi di umani malori, per esse- 
re di per sè abbastanza chiaro. Per la stessa 
ragione omettiamo . di enumerare que’ mali 
appartenenti ai suddetti due generi. 

326. Il soggetto di questo paragrafo sì è 
quello della grandezza delle affezioni mor- 
bose. E due generi pure distingue d’ infer- 
mità di grandezza; il primo è di grandezza 
accresciuta ; il secondo, diminuita. Al primo 
genere appartengono tutti i tumori, e 1’ in- 
cremento eccessivo del capo, della lingua e 
di altre parti: al secondo, il troncamento di 
alcune parti, siccome l' omento , la lingua. 

527. L’ultimo genere delle malattie orga- 
niche si è quello de’ mali di composizione. 
Di due sorti sono questi altresì , secondochè 
spettano al sito ed alla connessione; qualsi- 
voglia parte però dimanda il suo luogo e 
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sito non solo, ma eziandio il legame cogli 
organi vicini. Questo genere di malori or- 
ganici viene suddiviso in altri due; uno, al- 
lorchè le parti mutano il naturale loro sito; 
I altro, allorchè si uniscono con altre da cui 
dovevano essere disgiunte, o si disgiungono 
quando esser dovevano unite. La lussazione 
serva d’ esempio pel primo genere; pel pri- 
mo caso del secondo genere, il coalito della 
palpebra superiore coll’ inferiore ; pel secon- 
do caso, il rilassamento de’ legamenti dell’u- 
tero, in conseguenza di che ha luogo la di 
lui discesa. 

328. Ora delle differenze di quelle malat- 
tie che spettano alla soluzione del continuo 
( Vedi il paragrafo-312.). In prima, se ri- 
cerchiamo le differenze della soluzione del 
continuo dalla varietà o qualità di detta so- 
luzione, tante ne troviamo quante possono 
essere le figure e i modi di tale e sì fatta 
soluzione, vale a dire quasi un numero in- 
finito. Imperciocchè la. ferita c 1 ulcera pos- 
sono essere rette, obblique, lunghe , larghe, 
profonde, o d'altra figura. Dopo, le diffe- 
renze si prendono dalle cause stesse che 
dettero luogo alla soluzione di continuità; e 
finalmente, dalla parte affetta. Così alcune 
di quelle cagioni che sciolgono il continuo, 
fendono siccome sono tutte le cose acute e 
taglienti: altre rodono siccome le cose acri 
e mordaci: alcune distendono com’ è pro- 
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prio di quelle che riempiono, o, in altro 
modo, che stirano e quasi rompono le parti: 
altre ammaccano, pestano, schiacciano, sic- 
come le cose gravi e dure e ottuse. E le 
parti, nelle quali si toglie la continuità , so- 
no o similari o dissimilari; e fra le prime, 
altre sono molli, come la cute, la fibra, la 
carne, i nervi, le vene, e le arterie, 1 lega- 
menti, e i tendini; ed altre dure, quali sono 
le ossa. 

329. Dalle quali distinzioni ne nascono 
oi la ferita, la puntura, la contusione, la 
rottura, la frattura , la carie, la piaga, e le 
non poche varietà di tutti questi malori. 
330. Oltra le accennate distinzioni di ma- 
lattie, altre non poche ne ricava dalle diffe- 
renze accidentali e comuni accompagnanti i 
morbi. E primieramente si fa a ragionare 
delle affezioni morbose semplici e composte. 
Le malattie dunque altre sono solitarie, al- 
tre, continua scrivendo il professore un tem- 
po di Wittemberg, moltiplici. Imperocchè il 
corpo ora affligesi da uno, ora da più mor- 
bi. E morbo unico, solo o solitario quello 
si dice che occupa una parte sola, e le di 
lei azioni offende e manomette : e mali mol- 
tiplici quei che impacciano molte e varie 
parti, e nuocono alle azioni di queste. Ep- 
però, quando una malattia occupa una sola 
parte, e non si congiugne con altra, dicesi 
semplice } e composta, allorquando con altra 
Patol, Fasc, I. Tomo III: 4 
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nella medésima parte si accoppia. - Si com- 
pongono poi le infermità in vari modi tra 
sè, e sieno pure del medesimo o di diverso 
genere. Del medesimo genere, siccome 1’ in- 
temperie calda secca, calda umida, fredda 
umida, fredda secca: donde derivano le in- 
temperie composte, delle quali abbiamo già 
favellato ( Vedi il paragrafo 310 ). Dippoi 
le malattie organiche colle organiche si con- 
giungono; come se un articolo, dalla sua 
sede tolto e lussato, qualche vaso comprima 
e renda angusto; lo che dà luogo a due 
morbi, uno nel sito, l’ altro nella cavità; il 
tumore può servire ancora d’ esempio. - 
I mali di diverso genere, come sono quei 
delle parti similari e quei delle organiche, 
si uniscono non di rado; esempigrazia, se 
l’ infiammazione sopravvenga alla lussazione, 
sì accoppia per tal guisa il morbo similare 
coll organico, vale a dire, in questo caso, 
l’ intemperie ( s'intende l'infiammazione ) 
colla lussazione. Si può a questo modo unire 
insieme l’ intemperie colla soluzione del con- 
tinuo ; e così via via. 

331. Come il Fernelio, Sennerto divide 
pure le malattie in separate o disgiunte, in 
implicite ed in congiunte o conseguenti. Se- 
parate o disgiunte sono quelle che stanziano 
in parti diverse, e che non hanno uso co- 
mune od azione; di più, tali malattie non 
deggiono avere vicendevole comunicazione, 
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ad esempio 1° ottalmia e la podagra. - Impli- 
cite si chiamano quelle che prendono diver- 
se parti aventi uso comune e comune azio- 
ne. - Finalmente congiunte o conseguenti , 
alloraquando 1’ una malattia è causa dell’ al- 
tra, come se da una grande infiammazione 
si accenda la febbre. 

332. Guardando alla formazione ed esi- 
stenza de’ morbi, altri s1 dicono fatti, ed al- 
tri facentisi. Facentisi diconsi quelli che, 
benchè già sieno formati, e sieno prodotti 
dalla loro causa, sussistere non possono sen- 
za causa efficiente. I quali morbi spariscono, 
qualora si rimovano le cause che li manten- 
gono. - E morbi fatti si dicono quelli, i 
quali, comechè sieno tolte le cause produt- 
trici , si mantengono durevoli. 

333. La qualità del soggetto in quistione 
richiede, che le malattie sieno distinte in 

uelle che occupano tutto il corpo, ed in 
quelle che una sola parte dello stesso assa- 
liscono ed incomodano. Quelle che s° impa- 
droniscono di tutto il corpo, da alcuni no- 
mansi comuni, ma più acconciamente sì di- 
cono universali. Imperocchè comuni propria- 
mente quelle diconsi, che da una causa co- 
mune hanno avuto principio : ed universali 
quelle altre che lo intero corpo occupano, 
quali sono le febbri. - Quando poi le mor- 
bose magagne ingombrano alcuna parte del- 
la divina fabbrica dell’uomo, portano il no- 
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me di morbi particolari, siccome l’ ottalmfa, 
il polipo, e l’ostruzione del fegato, e la fe- 
rita, e le ulcere. 

334. Dividonsi tampoco le infermità in 
esterne ed interne, secondochè attaccano l’e- 
sterno o lo interno dell’ uman corpo. 

335. Altra distinzione da Sennerto fassi 
de’ morbi in congrui e non congrui. Appel- 
la congruo quello che al temperamento ed 
alla costituzione del corpo è simile; le ma- 
lattie calde in corpi caldi, e le fredde in 
corpi freddi, sono mali congrui, secondo 
Sennerto. - Allorquando in corpi frigidi si 
sviluppano morbi caldi, o viceversa, il sum. 
mentovato scrittore li chiama non congrui. 

336. In ragione dell'età, altri appellansi 
morbi dell’ infanzia, altri della fanciullezza, 
altri dell’ adolescenza , altri dell'età giovanile, 
della virilità altri, ed altri della vecchiaia. -. 
E così per rispetto al sesso, altri sono pro- 
pri dell’ uomo, ed altri della donna. 

337. Dalle cause ancora si prendono le 
differenze. E alla prima si distinguono le 
malattie in idiopatiche ed in simpatiche. 
Morbo idiopatico o essenziale si è quello, 
che ha principio nel luogo stesso in cui la 
causa agente lo ha destato. Per contrario 
dicesi di consenso o simpatico quello, che 
nasce lungi dal luogo della malattia essen- 
ziale, ma che però dipende da questa. Un 
esempio si ha nella malinconia, la quale se 
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deve il suo principio ad una alterazione pri- 
ma del cervello, è allora essenziale; e con- 
sensuale, quando dalla milza ammalata, per 
esempio , chiamandosi in consenso it cervel- 
lo, ne sorga tale muta affezione dell’ animo. 

338. Similmente ritiene, come il Fernelio 
( paragrafo 298 ), la divisione delle malattie 
in primarie e secondarie; di che verremo 
ragionando in seguito ed in luogo conve- 
niente. 

339. Altri mali poi si dicono legittimi o 
puri ( dai più recenti, squisiti ), ed altri 
noti o spurii: e questa divisione a quelle 
infermità conviene, che hanno principio da- 
gli umori. Sono dunque legittimi o puri 
que’ che da una sola e semplice causa pro- 
vengono ; la febbre terzana legittima o pura, 
che si eccita dalla sola bile; il flemmone 
puro , che ha origine dal solo sangue. - Il- 
legittimi o noti sono quei che si eccitano 
dagli umori misti, come la terzana nota, 
nella quale si meschiano la bile e la pituita; 
il flemmone risipolatode , in cui col sangue 
la bile si mescola. Da ciò si rileva, che la 
malattia si dice semplice o composta rispet- 
to ad altra ( paragrafo 330 ), e legittima o 
nota riguardo alla causa. 

34o. Quando in nascendo si portano le 
malattie de’ genitori, o la disposizione a que- 
ste, a sì fatte malattie dassi il nome di morbi 
ereditarii. Così i podagrosi generano i poda- 
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grosi; gli epilettici, individui soggetti all’ e- 
pilessia ; 1 sordi, altri sordi; i muti, mute per- 
sone ; que’ che soffrono i calcoli, i calcolosi, 
ecc. Pe l’opposito chiamansi avventicci quei 
morbi che vengono per effetto dì qualunque 
causa accidentale. 

341. Le malattie ancora altre si appellano 
contagiose, ed altre non contagiose. Morbi 
contagiosi sono quelli che possono trasfon- 
dere il loro seme e contaminamento in al- 
tro corpo, ed infettarlo dello stesso vizio. 
Quelle malattie, delle quali non succede si- 
mil cosa, appellansi non contagiose. 

342. I morbìi sì dicono sporadici, allor- 

uando , essendo di natura differente , trava- 
gliano indistintamente le persone: come se 
questi patisca di ottalmia, quegli di poda- 
gra, altri.-di calcolo. - Sonvi pure le malat- 
tie comuni, che colgono più persone nello 
stesso tempo. Queste dividonsi poi in ende- 
miche ed epidemiche. Endemiche, quasi do- 
mestiche, che frequentemente occupano qual- 
che luogo, e che prendono gli abitatori del 
medesimo paese per una comune cagione, 
come l’aria patria, le acque, o la maniera 
di vivere. Una di tali infermità è lo scorbu- 
to, comune agli abitanti del lido del mare 
Baltico ; e, secondo taluni, la lue venerea si 
stima nativa dell’ India, e comune perciò agli 
abitatori di questa parte maggiore dell'Asia. 
Così è del broncocele o gozzo, famigliare ai 
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montanari delle regioni dell’ Alpi. Così del- 
la plica, nella quale i capelli del capo, co- 
me da certo glutine invescati , meravigliosa- 
mente si attorcigliano gli uni sopra gli altri, 
ed a vicenda si ravviluppano, particolare ai 
Sarmati ed al Polonesi. - Le malattie epi- 
demiche chiamansi quelle che un gran nu- 
mero di persone insieme assaliscono , inve- 
stono e maltrattano sta poi in un luogo, 
sia in un altro. - Di nuovo queste infermità 
dividonsi in maligne e pestilenti, ed in non 
pestilenti. 

343. Secondo le stagioni in cui prendono, 
1 morbi altri sono della primavera, altri del- 
la state, autunnali altri, ed altri del verno. 
Quando le malattie affligonci maggiormente 
nel giorno, diconsi diurne, e notturne quan- 
do è il contrario. 

344. Dividonsi le infermità in gravi o 
veementi, ed in miti. E sì le prime che le 
seconde suddividonsi ancora, secondochè pren- 
dono un organo più o meno nobile, ecc. 

345. In oltre il morbo altro è benigno, 
altro maligno. Benigno, allorchè non presen- 
ta sintomi gravi. Maligno , allorchè per gravi 
sintomi e per occulte qualità di alcuni vizi 
si rende pericoloso. Sonvi parimente le ma- 
lattie pestilenti, dove la principale ed evi- 
dente lesione è ‘prodotta e mantene!a da 
una occulta qualità contagiosa o pestifera, 
che dir si voglia. 
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346. In ragione del moto, della durata, e 
del fine e dell’ esito , 1 mali altri si dicono 
brevi, altri lunghi. Male breve è quello che 
velocemente si muove, e prontamente giu- 
gne al termine. Quando ciò avviene opposi- 
tamente, appellasi lungo. 

347. Distingue le malattie eziandio in a- 
cute e non acute. La definizione del morbo 
acuto la è cotesta: i murbo acuto è quello 
che velocemente e con impeto e pericolo corre 
allo stato. Avverte, a dir vero, che il nome 
di morbo acuto dagli antichi non è preso 
sempre nello stesso modo, ma ora in più 
ampio, ora in più stretto significato. Per al- 
tro, in generale, morbi acuti sono que’ che 
si terminano prestamente, e che insieme 
hanno congiunto il pericolo. Perciocchè la 
brevità e la velocità del corso, come Galeno 
insegna, non basta a costituire il morbo a- 
cuto ; esempio: la febbre eflimera è morbo 
breve; ma se non è accompagnata da peri- 
colo, non si può dire malattia acuta. E se 
si pigli il morbo acuto in questo più ampio 
significato, molti allora sono i morbi acuti, 
e quelli tampoco che non hanno unita la 
febbre; del qual genere sono l’ apoplessia, 
il tetano, ecc. Imperocchè questi sono peri 
colosi, e la vita con essi non può durare 
lung.mente., onde o lo stesso uomo presto 
uccidono , od essi medesimi dalla natura si 
vincono e superano. 
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3/8. Differenze delle malattie acute: ica 
varietà sonovi di codeste. Imperocchè si di- 
stinguono in peracute , acute semplicemente , 
ed acute ex pEcIiDENTIA. Delle malattie per- 
acute il termine è il giorno settimo. E si 
dividono in isquisitamente od estremamente 
acute ; quando il quarto giorno non supera- 
no; e si appellano ini o squisitissi- 
ny peracuie , o estremamente peracute, 
o perperacute da altatia e da altri sempli- 
cemente peracute , od anche mon isquisita- 
mente peracute , quando sino al settimo gior- 
no sì estendono. Semplicemente acute sì di- 
cono quelle che non così subito, siccome le 
peracute, si muovono e finiscono : il loro 
ultimo termine è il giorno ventesimo. E di 
tali malattie acute se ne fanno di due sorta; 
morbi acuti cioè semplicemente ed era 
mente ; e sono quelli che si terminano per 
l’ordinario nel giorno decimoquarto; e mor- 
bi acuti semplicemente e non esattamente 
quelli altri che, oltre al quartodecimo gior- 
no, od ancora SI vigesimo sì prolungano. 
Linsliughie diconsi malattie acute quelle, che 
quasi degenerano dalla natura dei agli 
acuti, e che si dilungano oltra 11 ventesimo 
porno; e che giungono sino al quarantesimo. 

a se oltre 1 quaranta dì si allungano, por- 
tano allora tutte il nome di morbi diuturni, 
Nientedimeno molte infermità durano molto 
più tempo: alcune effettivamente finiscono 
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nel giorno sessantesimo , altre nell’ ottantesi- 
mo, altre nel centesimo, e nel dì dugento 
altre. Alcune durano sette mesi, altre sette 
anni. - Certe infermità accompagnano i ma- 
schi sino alla pubertà; e le femmine finchè 
compariscono i mestrui. 

349. Sullo stesso argomento, quello cioè 
delle differenze de’ morbi acuti, avverte, che 
le malattie altre terminano con crisi, ed al 
tre no. Quelle che per lo più si sciolgono 
per crisi, sono le acute. 

350. Secondo la durata, distingue i morbi 
in muovi, quando cioè non è guari che han- 
no incominciato ; ed in vecchi, quando du- 
rano da lungo tempo. 

351. Riguardo all’ esito de’ morbi, altri si 
chiamano ancora mortali , ed altri non mor- 
tali salubri o salutari. Salutare è quello che 
il più delle volte si termina colla salute del- 
l infermo. - E letale o mortale quello, che 
per lo più l’ uccide. - Il primo è semplice 
mente ed assolutamente salutare , quando fi- 
nisce coll’intera e perfetta salute del malato. 
Il secondo semplicemente ed assolutamente 
mortale , quando lo conduce a morte. 

352. I morbi sono o continui o intermit- 
tenti. - Continui sono quei che subito op- 
primono , e che subito si muovono dal prin- 
cipio al fime senza interrompimento. - Inter- 
mittenti sono quegli altri che di quando in 
quando si avchetstigii e a certi periodi di 
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. bel nuovo ci perturbano , e da capo desio: - 
I continui un’ altra volta dividonsi in conti- 
nenti, che non solo mai sempre durano, ma 
in tuito il tempo di loro durazione non cre- 
scono nè rallentano; ed in remzttenti, che 
pure sempre mai durano, ma che frattanto 
hanno qualche esacerbazione e remissione. 

353. Altri morbi sono ordinati, altri dis- 
ordinati. - Ordinati que’ che in certi tempi 
e determinati angustiano , quali sono le feb- 
bri terzane, le quartane; i dolori tampoco 
ed altri morbi che opprimono a definiti tem- 
pi. come alcune epilessie , la pudagra, sono 
nello stesso novero. - Disordinati o erratici 
quegli altri che non osservano verun perio- 
do, ma che ritornano ora in questo ora in 
quel giorno , ora più presto , ora più tardo. 
Tali sono le febbri erratiche. 

354. Ma non solo nelle malattie si cangia 
l ordine, ma alle volte ancora la forma, il. 
luogo , il tempo, onde vengono chiamate ir- 
costanti: allorguando poi non mutano nè la 
forma , nè il tempo, nè il luogo, costanti. 

355. I tempi dei riorbi sono di due ma- 
niere , universali e particolari. - I tempì si 
dicono universali rispetto a tutto il morbo, 
e sono quelli dal quali s’inchiude si com- 
prende il corso di tutta la malattia. - Par- 
ticolari diconsi quei ne’ quali sì circonscrive 
il periodo di un solo parossismo od eccesso, 
Galeno, come vedemmo, disegnò quattro tem- 
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pi universali, il principio , ) aumento od in- 
cremento , il vigore o stato , e la declinazione. 

356. Avverte debitamente, che non tutte 
le malattie scorrono gli accennati quattro 
tempi, come ogni medico ha occasione di 
osservare frequentemente: siccome altresì, 
che i tempi delle infermità non sono in tut- 
te uguali; la qual cosa è pure dall’ osserva- 
zione confermata (125). | 

357. Esame della dottrina di Sennerto. 
Questi, come si è veduto, ha trattato un si- 
mile ramo patologico molto più estesamente 
di quel che non si è fatto da Galeno e Fer- 
nelio. E doveva essere così, per la ragione 
che Sennerto ha ricavato la sua dottrina, 
per la massima parte, dagli accennati scrit- 
tori, e da più altri ancora che lo hanno 
preceduto. 

358. L'essenza de’ mali essendoci iguota, 
non troviamo giusto perciò il ricavare le dif- 
ferenze di quelli dall’essenza loro. Imperoc- 
chè quali distinzioni si possono da noi fare 
sopra una cosa che non si sa che sia, in 
che consista ? 

359. L'aggiunta, che si fa da Sennerto, 
alla sua dottrina delle malattie delle qualità 
occulte , è tutta gratuita: e diciamo questo, 
perchè non è dimostrata l’esistenza di co- 
tali qualità. 


(125) Danielis Sennerti, Institutionum medicinae. 
Venetiis, 1641, page 55 e seg. 
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360. Del pari gratuita cosa si è tutto ciò 
ch’ egli dice delle intemperie, siccome ab- 
biamo già notato in Galeno e Fernelio. 

361. Le malattie di conformazione sommi- 
nistrano a Sennerto tre differenze delle me- 
desime ( Vedi i paragrafi 315-16-17-18-19- 
20-21-22-23-24 ); e, a dir vero, molte buo- 
ne cose sl contengono nei citati paragrafi. 

362. Non possiamo disprezzare nemmeno 
il paragrafo 325, dove parla delle malattie 
di numero, essendo queste il risultato di 
sana osservazione. 

363. Di poco momento si è la distinzione 
delle affezioni morbose di grandezza accre- 
sciuta e diminuita, come avremo occasione 
di mostrare a suo luogo. 

364. Non facciamo parola dei paragrafi 
327,328, 329 e 330, perchè anche 1 mo- 
derni, meno pochi cangiamenti, convengono 
cogli antichi sopra gli argomenti. ivi trattati. 

365. Inutile si è altresì il distinguere i 
morbi in separati o disgiunti, in impliciti , 
ed in congiunti o conseguenti. Questa veri- 
tà verrà pure a suo luogo mostrata. 

366. Que’ morbi che non possono sussi- 
stere senza la presenza della causa produci» 
trice ( Vedi il paragrafo 332 ), Sennerto li 
chiama facentisi, e fatti quegli altri che se- 
guitano il corso loro, anche senza la perma- 
nenza della cagione morbosa. Tale distinzio- 
ne è di somma utilità in pratica pel metodo 
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curativo; ma in teorica, se non vi si sosti- 
tuiscono denominazioni più proprie, può dare 
origine a dei falli madornali. Imperocchè i 
morbi incomincianti sono tutti facentisi, e 
i declinanti fatti. 

367. Di niun vantaggio sì in teorica che 
in pratica sì è la distinzione de’ morbi ( Vedi 
il paragrafo 335 ) in congrui e non congrui. 
Anzi moltiplicando senza bisogno e i nomi 
e le divisioni delle cose, come sì disse altre 
volte, si apporta nocumento non piccolo al- 
la scienza che si tratta, rendendola per tal 
modo puerile, noiosa e più difficile a rite- 
| nersi. 

368. Nella nostra dottrina organico-mole- 
colare, nel parlare delle malattie legittime e 
spurie, faremo vedere le gratuite supposi- 
zioni del Sennerto ( Vedi il paragrafo 339 ) 
su questo punto. 

369. Quello che dicemmo su la distinzio- 
ne de’ morbi in congrui e non congrui, lo 
ripetiamo per ciò che si comprende in tutto 
il paragrafo 348. Così del paragrafo 350. 

- 370. Il chiamare col Sennerto le malattie 
non mortali salutari o salubri, ci pare pro- 
prio ( in generale ) di chiamare col nome 
di bene il male. 

371. Finalmente la divisione dei morbi in 
costanti ed incostanti, nel senso di Sennerto 
( paragrafo 354 ) è affatto inutile, perchè la 
pratica non ne trae verun vantaggio. 

dè 
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ARTICOLO DECIMOTTAVO 


Delle differenze de’ morbi (( dottrina di La- 
zero Riverio e di Boerhaave ). - Esame 
critico di tali dottrine. 


372. I generi , così il gran pratico Rive- 
rio, le specie e le differenze de’ morbi si 
confondono da Galeno , il quale indistinta- 
mente usa ora una: denominazione, ora un’ 
altra. discostandosi per tal foggia da quei 
logici insegnamenti, che ogni buono e cor- 
retto scrittore deve conoscere, abbracciare, 
seguire. Noi di Riverio non toccheremo che 
le cose nuove e sue proprie ; e le altre ( co- 
me cose altrui, e di che abbiamo già favel- 
lato abbastanza ) passeremo sotto silenzio, 
per non cadere in inutili ripetizioni e stuc- 
chevoli. Così faremo delle altre dottrine me- 
diche, cui verremo di mano in mano esa- 
minando. 

373. Parlando delle malattie simpatiche, 
il Riverio dice : Morbus autem sympathicus 
propter quinque causas solet generari. Pri- 
mo, propter vicinam; secundo , propter gene- 
ris societatem ; tertio, pi ‘opter officiù commu- 
nionem ; 3 quarto , propter situm ; quinto , et 
propter i, Pa 

» Propter vicinam, manus brachio com- 
patitur , os carni vicinae , vertriculus hepati, 
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pleura pulmoni, pulmo cordî , et viceversa». 
In ciò vedesi la diffusione dei morbi de’ mo- 
derni da una parte ad un’ altra vicina. 

» Propter generis societatem , partes ner- 
vosae nervosis compatiuntur, et carnosae car- 
nosis , quia sub eodem genere sunt constitu- 
tae , camdemque possident naturam » . In ciò 
scorgesi la diffusione dei morbi de’ moderni 
per continuazione di tessuto. 

374. Di Riverio non abbiamo a notare 
null’ altro, mentre quello ch° egli dice sopra 
di questo argomento, l'abbiamo già visto ed 
esaminato nell’ esposizione delle dottrine di 
Galeno, Fernelio e Sennerto. ( Veggansi gli 
articoli 15, 16,1 

375. Le differenze de° morbi da Boerhaa- 
ve si traggono: 1.° dalle parti solide sempli- 
ci, e dalle organiche; 2.° dagli umori , dalla 
loro natura, copia, da’ loro accidenti ; 3.° dal- 
la composizione delle parti solide colle 
fluide. 

376. Morbi similari. La malattia di una 


parte solida semplicissimma è detta similare, 


propriamente a perchè occupa l’ultima fi- 


bra, la quale, comechè sia corpo meramente: 
terrestre tenue semplice nervoso o nato dai. 


nervi, composto di sottilissime parti terree 


con certa forza congiunte, sopra tutto pati-. 
sce i morbi di troppo vigore, di troppa de-. 
bolezza , rigidità , rilassatezza, e di soluzione» 
del continuo: 2,° perchè prende le tenuissime 
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membrane fatte dalle medesime fibre con- 
giunte ed intessute: 3.° perchè attacca i 
minini nervei canali formati da simili mem- 
brane: 4.° perché investe le membrane in- 
tessute de’ suddetti canalini esercitanti uffi- 
zio di fibre: 5.° perchè s’ impadronisce de’ 
canali fatti da tale membrana composta, qua- 
li sono tutti i vasi maggiori del corpo: 
6.° finalmente, perchè occupa le medesime 
parti solide, le quali sono composte di cas 
nali ciechi o ristretti per cagione di qual- 
che umore. 

377. Morbi organici. A quattro classi Bo- 
erhaave riduce le infermità organiche. 

1. Classe. Morbi di cattiva conformazione: 
comprendono questi ’ alterata forma della 
superficie esterna od interna degli organi, e 
gli accidenti di entrambe; come l’ asprezza, 
il liscio , il retto, il curvo, il lasso, il den- 
so, la cavità, la solidità. 

2.° Classe. Morbi di numero eccessivo o 
difettivo. 

3. Classe. Morbi di grandezza aumentata 
o diminuita. 

4° Classe. Morbi di situazione e di vin- 
colo; di qui malattie di mobilità eccedente 
o deficiente. 

378. Malattie degli umori. Il Boerhaave 
ha parlato delle malattie umorali molto bre- 
vemente; ciò non ostante avendo sparso nel» 
la sua dottrina alcuni raggi di luce che non 
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si trovano nelle opere più antiche, merita 
di essere consultato. 

379. La copia degli umori, e la qualità 
loro sono due circostanze, alle quali Boer- 
haave prestò attenzione, e si avvide ch’erano 
quelle ancora che esclusivamente costituiva- 
no le malattie umorali. 

380. E riguardando agli umori de’ solidi, 
ei trova che possono peccare nelle propor- 
zioni. 

381. Dappoi dice. che 1’ abbondanza dei 
buoni umori, la quale nuoce alle funzioni, 
appellasi 74700'p% ( plethora ). E questa 
intendesi formata dalla buona chilificazione, 
dall’ ematosi, ed insieme da minore dispen- 
dio per parte degli esalanti. 

382. La scarsezza di buoni umori essa 

ure dannifica alle funzioni. 

383. Quella qualità degli umori, che of- 
fende le funzioni, chiamasi xaxoyvur'a ( ca- 
cochymia ). La suddetta o va unita alle par- 
ti componenti la massa de’ fluidi, o a tutta 
la mole de’ medesimi insieme considerata. 

384. Se si considera l’ indole morbosa di 
ciascuna particella umorale, si vedrà consi- 
stere essa o nella massa accresciuta o smi- 
nuita de’ fluidi, o nella maggiore o minore 
solidità della particella medesima, o nella 
figura, o nella rigidità, flessibilità , elasticità, 
nella differente coesione, o finalmente nella 
divisibilità, 


67 

385. L'idea della mole aumentata nelle 

arti degli umori, esibisce la loro immeabi- 
lità, e'uPpaév ( emphraxin (126) ) ne’ vasi 
minori: a'tpo@t'av ( atrophian (127) ), 
ov'upuor ( symphysin (128) ), puvvinow 
( synizesin (129) 

386. L'idea della massa diminuita nelle 
parti degli umori, esibisce la Asazvon'v 
( diapnoen (130) ), e la troppa xeveayter' av 
( ceneagtetan ) 

387. Se nelle parti umorali s’ immagina la 
solidità aumentata, si ha il vigore oltre il 
dovere, che varia tanto ne’ solidi che ne’ 
fluidi; e parimente si comprende nelle parti 
solide l anastomosi , la diapedesi e la diaire- 
si; e nelle fluide, l’ attenuazione e il troppo 
attrito. 

388. E riguardando all’ inerzia tanto ne’ 
vasi quanto ne’ fluidi, ricava la quiete e la 
coesione allentata. 

389. Le particole degli umori peccano 


(126) Significa ostruzione. 

(127) Difetto di nutrizione , per cui ne nasce l’e- 
maciazione e la tabe. Dicesi emaciazione, se la sola 
pinguedine si consumi, nè più ugualmente si rista- 
bilisca : tabe, se insieme alla pinguedine la carne 
eziandio venga meno, e sminuisca sensibilmente, 

(128) Unione. 

(129) Strettezza. 

(130) Insensibile perspirazione. 
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nella figura, quando la loro sferica si tras- 
forma nell’ angolosa, per tal maniera, pun- 
gendo le parti per cui passano, riescono a 
queste aspre e dure: questi modi di asprez- 
za e durezza degli umori si riducono a cin- 
que classi; la prima comprende l’ acrimonia 
meramente meccanica, ossia quell’ alterazione 
umorale consistente solo nella cangiata figu- 
ra delle molecole de?’ fluidi dell’ animale eco- 
nomîa ; la seconda, l’ acrimonia detta salina, 
che è poi o muriatica, o ammoniacale, o 
acida, o alcalina, o ‘fissa, o volatile, o sem- 
plice , 0 composita ; la terza , l' acrimonia oleo- 
sa: la quarta, l’ acrimonia saponacea,, quale 
sì trova ne’ veleni animali e vegetabili; fi- 
nalmente la quinta abbraccia quell’ acrimo- 
nia, che viene composta dalle quattro pre- 
cedenti, 

390. Come gli umori troppo fluidi scor- 
rono con somma facilità pei vasi; così 1 
troppo tenaci a stento circolano pe’ medesi- 
mi: dunque i due eccessi nella densità dei 
fluidi animali sono sempre nocevoli, epperò 
morbosi. 

391. Esame della dottrina di Boerhaave. 
Il metodo di cotesto sapiente di ricavare le 
differenze de’ morbi dalle parti solide sem- 
plici, dalle organiche, dagli umori, e dalla 
composizione delle parti solide colle fluide, 
è veramente buono e perchè ordina le idee 
che s’ acquistano su la sede dei morbi, e 
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perchè rende facile a ritenersi. questo Lio 
della scienza medica. 

392. Il Boerhaave dice, che gli. umori 
peccano per cangiata figura delle loro mole- 
cole; ma noi se gli soggiungiamo s/ provi , 
come si torrà dall’ imbarazzo ? Lo stesso si 
obbietterà per le varie acrimonie saline, am- 
moniacali, alcaline (131), ecc., delle quali 
sinora non è stata dimostrata |’ esistenza. 

393. Dobbiamo nullameno essere grati a 
sì grande uomo, siccome quegli che ha ab- 
bandonate le tante inutili sottigliezze che 
nelle scorse pagine abbiamo esaminato ; sot- 
tigliezze, che, essendo di nessun vantaggio 
sì in teorica che in pratica, altro non face- 
vano che imporre agli sciocchi, confondere 
le idee, rendere rincrescevole la scienza, e 
tenerla sempre mai bambina. 


(131) Non si può dire lo stesso dell’acrimonia aci- 
da ; perocchè sappiamo, che Julia- Fontenelle nel suo 
manuale di chimica-medica nota, che ?’acido acetico 
si genera nello stomaco in caso di cattiva digestione. 
( Vedi l’opera citata, pagina 133, linee 11, 12 del 
tomo 2.° Milano 1825 ). Ora l’acido acetico, tro- 
vandosi nell’accennato viscere, non può esso porta- 
re, sotto alcune circostanze individuali, qualche al- 
terazione alla massa chimosa , ed al chilo, ed agli al- 
tri umori animali, ed essere così la sorgente di pa- 
recchie malattie secondarie nei solidi ? - Ma di que» 
sto argomento a suo luogo e tempo. 


(0) 


ARTICOLO DECIMONONO 


Patologia speciale, ove della natura delle 
singole malattie , ecc. ( dottrina di Gero- 
lamo Davide Gaubio ). 


304.1 morbi differiscono e tra loro, e 
ciascuno mette la viziata sanità alla sua fog- 

a. 
395. Per tal modo hanno luogo molte dif- 
ferenze, che il nome portano di accidentali 
o secondarie, e di essenziali o primarie. 
Queste stanno colla natura di ciascun male 
in particolare, e co’ suoi attributi; quelle 
colle condizioni straniere alla natura mede- 
sima. E sì lune che Valtre sono di grande 
utilità. Il primo genere esibisce le diverse 
nature de’ possibili mali; il secondo consi- 
dera i morbi circoscritti dai loro termini. 

396. Morbi più semplici. La prima difte- 
renza delle malattie il Gaubio la trae dalle 
parti in cui riseggono. Tali parti sono le 
contenenti e le contenute. 

397. Morbi semplicissimi delle parti soli- 
de. T'ali malattie riconoscono la loro origine 
dalla coerenza, la quale pecca in due modi, 
o in eccesso o in difetto: quando pecca per 
difetto , si chiama debolezza ; rigidità, quan- 
do pecca per eccesso. Questi due modi sono 
malattie similari. Non ha qui luogo la solu. 


I 
zione del continuo, la quale esclude altatto 
ogni idea di continuità. 

398. Allo stato di debolezza si riporta: 
1.° il lasso, il floscio nelle parti molli, le 

uali permettono di essere anche per poca 

Liasa stirate ed allargate: 2.° l'inerzia nelle 
parti per natura elastiche : 3.° la flessibilità 
nelle ossa, che fa sì che pieghinsi facilmen- 
te, e bruttamente si torcano. 

399. Al medesimo stato, continua dicendo 
l’ immortale Gaubio, si riferisce: 1.° il te- 
nero , il gracile nelle parti molli: 2.° la fra- 
cidezza : 3.° il fissile ( facile da fendersi ) 
nelle parti più tenaci: 4.° il fragile nelle 
ossa. 

4oo. Non riportiamo le spiegazioni del 
Gaubio , con cui crede di dar ragione per- 
chè una parte rendesi ora più lassa, ora più 
inerte, ora più flessibile, ora più tenera e 
fracida, ora più tenace e fragile, per essere 
tutte ipotetiche. 

4o1. Rapporto alla rigidità: 1.° la tenaci- 
tà nelle parti molli: 2.° il duro: 3.° il fra- 
gile, il vitreo nelle ossa, come accade, ei 
dice, nella stagione del verno. 

4o2. Morbi del solido vivo. Il Gaubio 
chiama solidum vivum , quod vi vitali pollet: 
e dice, che vis vitalis solidi est, qua id ad 
contactum iîrritamenti se contrahit , crispat : 
e finalmente per esso irritamentum intende, 
quidquid contactu suo vim vitalem ad agen- 
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dum ciet. Ciò posto, concepisce due. facoltà 
nel solido vivo; una di sentire alla sua ma- 
niera l’ azione dello stimolo, l'altra di muo- 
versi. Quindi, allorquando la vita opera nel 
solido, si dà una serie di tre condizioni di 
irritazione, cioè, di percezione e di con- 
trazione. 

403. Per verità la contrazione sembra co- 
stantemente proporzionata alla percezione. 

404. La contrazione non è uguale nelle 
singole parti, ma in alcune comparisce chia- 
rissima e tenacissima; in altre men lucida 
ed apparente, e talora minima. Nel più alto 
grado di questa scala sta il cuore, appena 
più sotto il ventricolo e le intestina, poi il 
diaframma , e finalmente i rimanenti muscoli, 
come risulta dalle sperienze di Haller. 

405. La forza animale eziandio , che regge 
il senso, comunica colla forza vitale, ed af- 
fetta 1 qui; l’altra, per cagione dello stesso 
VERS se ne risente ; e viceversa. 

406. La forza vitale può peccare in due 
modi in eccesso ed in difetto. Questo chia- 
ma Ponto , e il primo irritabilità. 

407. Malattie de’ solidi contenenti. Questi 
morbi sono que’ che riguardano alle cavità , 
le quali variano e per grandezza, e per fi- 
gura, e per tragitto , ecc. 

408. La grandezza aumentata oltre modo. 
abbraccia le seguenti specie: 1.° la dilata- 
zione; 2. l’anastomosi; 3.° la diapedesi; 


mò 

- la dieresi: delle quali cose dl là 
favellato. ( Vedi articolo XVII, parag. 321 ). 

fog. La grandezza diminuita comprende : 
1.° l’ostruzione; 2.° il costipamento ( che, 
secondo Gaubio, ha luogo anche allorquan- 
do le cavità si stringono per ingrossamento 
delle tonache loro ); 3.° la compressione; 
4° I abbassamento ; 5.° la contrazione, per 
cui le parti contenenti sì restringono e cli 
donsi; 6.° il coalito ( di ciò veggasi pure 
l’ articolo ora citato ). 

4io. Morbi strumentarit de’ solidi. L’auto- 
re si estende molto sopra questo articolo , 
del quale noi non riportiamo cosa alcuna, 
per averne anche i più ‘antichi, quantunque 
con brevità , favellato quanto ia per far- 
cene conoscere l’idea e il pregio. 

411. Morbi de’ fluidi. Assai. più di Boer- 
haave si estende sopra le malattie de?’ fluidi. 
Impiega poi un articolo su le affezioni del 
sangue , ed in quello mostra a quali altera- 
zioni vada soggetto , alcune delle quali non 
si possono. negare. In fatti chi negherebbe 
esser molte volte il sangue oltre modo ab- 
bondante di siero? Chi molte altre presen- 
tare un abbondante crassamento? Ma di que- 
ste cose a luogo più opportuno. 

412. Le idee false, erronee circa alle sa 
terazioni de’ fluidi, emesse dagli antichi, 
pur dal Gaubio, ci obbligano a non i 
nerci da vantaggio su questo punto, a fine 


di non istancare il lettore, e senza frut- 
to (132). 

413. Non riportiamo altre cose di Gaubio, 
perchè le abbiamo già viste nelle opere an- 
teriori alla sua Patologia. Quelle che noi 
abbiamo riferite, sono degne veramente di 
quel grande uomo, il quale, colla face delle 
sue dotte meditazioni, rischiarò grandemente 
un tal ramo della medica scienza. Epperò 
al Gaubio dobbiamo esser grati per un tan- 
to bene arreccato non diciam solo alla scien- 
za, ma pure all’ umanità tutta, siccome quel- 
la che ben di frequente soggiace alle malat- 
tie, le quali per altro tanto più facilmente 
guarisconsi, quanto più la pratica è guidata 
da sana e profonda teorica. Nello sviluppare 
che faremo il nostro lavoro, il lettore avrà 
campo d° osservare il merito grandissimo di 
Gaubio sopra gli autori a lui anteriori. - 
Nulla diciamo della Patologia di Zuingero, 
di Sauvages, di Nietzk, di Ludwig, di Home, 
perchè, tolte poche particolari e non gran- 
demente interessanti vedute, niente v’ ha da 
notare che meriti d’ essere da noi riportato. 


(132) Institutiones pathologiae medicinalis. Vene-. 
flis 1766. 
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